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Prologo

“Michael Harris e Olivia Bennet in Harris Anime nobili e generose, fulgidi esempi di bontà”.

Mike lesse, con voce strozzata dalla commozione, l’epitaffio inciso sulle lapidi in marmo bianco. Il cortile del cimitero di Green-Wood era una distesa di ombrelli neri che si muovevano lentamente, come dondolati da una nenia silenziosa.

Il verde prato era fradicio. Le zolle erano saltate al passaggio delle suole dei tanti parenti, amici e curiosi che erano accorsi a dare l’ultimo saluto ai coniugi Harris che il destino aveva così crudelmente strappato alla vita.


Cosa succederà adesso alla Harris Corporation? era la frase che Ryan aveva sentito più spesso bisbigliare dalle bocche di quei volti per lui estranei. Sentiva i loro occhi fissarlo con cordoglio e curiosità. Strinse la mano alle numerose figure che sfilavano con passo regolare verso l’uscita, una fiumana di persone avvolte nei loro cappotti neri di ottima fattura, mentre sentiva il cuore sopraffatto dal dolore.



Furono le quattro settimane più intense della loro vita: Mike e Ryan Harris avevano ereditato loro malgrado una fortuna da milioni di dollari in beni immobili e società. Ben presto il dolore lasciò spazio al gossip e alle indiscrezioni, e in breve tempo i giornali parlavano di loro come dei due scapoli più ambiti dell’East Cost.


La prima riunione fu presieduta da Mike, insicuro e confuso sul da farsi: cercò diverse volte conforto nel fratello, ma Ryan disertò più di una convocazione. Ryan non accettava che le cose fossero andate in quel modo, non voleva prendere il suo posto in azienda e non voleva quello del padre dopo appena otto mesi dalla sua laurea alla Harvard Business School. Non era pronto.

«Cosa intendi fare con Ryan?» esordì Bob.

«Non lo so. Quando esco al mattino lui ancora non è rientrato e quando ritorno a casa lui è già uscito, non lo vedo da giorni ormai.»

«Dagli un po’ di tempo… passerà.»

Mike accennò un sorriso tirato «Vorrei essere così ottimista Bob. Lui ha sempre avuto un carattere ribelle, nostro padre era l’unico a tenergli testa. Senza di lui è perso. Non so cosa fare.»

«Proverò a parlargli io.»

«Ti ringrazio Bob, per me sei come uno di famiglia.»

«Volevo molto bene a tuo padre e voglio molto bene a voi due. Io ci sarò sempre.» 

Si allontanò, salutandolo con una pacca sulla spalla.


Ryan si era presentato nell’atrio della Harris Corporation fasciato nei suoi jeans chiari e il giubbotto di pelle nera. Abbigliamento classico per una giornata in ufficio, pensò Bob vedendolo entrare.


Il suo passaggio aveva attirato l’attenzione di tutte le donne presenti, attratte dal loro giovane capo. Benché ancora acerba, la bellezza del giovane Harris stava lentamente venendo fuori in tutta la sua prepotenza.

«Sei in ritardo!» esordì Bob con voce ferma, guadagnandosi un’occhiata di disappunto.

Quando arrivarono agli uffici Mike li stava aspettando.

«Mi avete teso una trappola!» esclamò Ryan con tono tra il sarcastico e l’irritato.

«Dobbiamo parlare del futuro dell’azienda e del tuo» propose Mike.

«Già…» rispose Ryan alzando le spalle.

Si diressero vero la sala riunioni attigua all’ufficio di Mike. La stanza di Michael Harris Senior era ancora chiusa, nessuno se non il primogenito, aveva avuto il permesso di entrarvi. Ryan si soffermò per qualche secondo a guardare in quella direzione, verso la porta in legno di quercia scuro con le iniziali intagliate, di cui poteva sentire l’odore secolare e profondo di cuoio e di tabacco.

Quando entrarono, Mike chiuse la porta alle loro spalle, mentre Bob si accomodò su una delle poltrone in pelle nera che circondavano il grande tavolo di cristallo.

«Ryan, ho bisogno che tu sia qui con me ogni mattina» lo ammonì Mike con tono duro, «basta serate in discoteca, basta rincasare al mattino. Ci sono cose da valutare e io non posso più rimandare. Tu sei un Harris, diamine!»

Il viso di Ryan si contrasse in una smorfia, serrò le braccia al petto.

«Sono un Harris e tu non sei mio padre» ribatté innervosito dal tono con cui Mike gli stava parlando.

«Vuoi tirarti fuori, Ryan?»

«Non ho nessuna intenzione di passare le mie giornate qui dentro, farò l’essenziale.»

«E dimmi, cos’è per te l’essenziale? Leggere un’ora le e-mail del pomeriggio?» incalzò Mike.

«Possiamo occuparci insieme delle società che abbiamo fuori New York» intervenne Bob.

«Bob, mio fratello deve prendersi le sue responsabilità» ribatté Mike, lanciando un’occhiata feroce verso Ryan.

Ryan serrò i pugni poggiandoli sul tavolo di cristallo.

«Hai in mente di legarmi alla sedia dell’ufficio? Perché vedi non so proprio come tu possa costringermi a fare ciò che ora non ho intenzione di fare. La vita è troppo breve per passarla chiusa in questa azienda» puntualizzò. «Domani parto per Los Angeles, vado a salutare i Portman» aggiunse tirando su la lampo del suo giubbotto.

«Non andrai da nessuna parte!» lo redarguì Mike con tono rabbioso.

«Vuoi scommettere?» lo sfidò Ryan sbattendo la porta della sala alle sue spalle.

Si allontanò lasciando Mike e Bob alle prese con le loro preoccupazioni.

***

Quattro anni dopo


La musica al Black Corner era da sballo. Il locale più cool di New


York sulla 58th aveva la sua serata migliore il giovedì, ma Ryan Harris, secondogenito di una delle più influenti famiglie della città, trascorreva lì diverse serate durante la settimana, trascurando gli innumerevoli impegni di lavoro. Questa era una delle cause principali delle furibonde liti con il fratello maggiore, Mike Harris.

Ryan era circondato sempre da molti amici, con cui amava passare le lunghe serate in maniera stravagante e un po’folle. Era famoso per l'atteggiamento da strafottente, i suoi magnifici occhi verdi e il corpo atletico che calamitavano l'attenzione di diverse fanciulle. Ognuna avrebbe fatto carte false per averlo, attratte dal bel rampollo che amava divertirsi con il suo fare ironico, curioso e malinconico. 


Quella sera aveva scelto due gemelle asiatiche, due fotomodelle delle riviste patinate che aveva rimorchiato al bar. L'una era intenta a sbottonare i suoi jeans, mentre l'altra si dava da fare torturando di baci il suo collo e il suo petto.


A lui bastava semplicemente sfoderare un sorriso seducente, e il corpo fasciato da una camicia bianca, che lasciava poco spazio all'immaginazione nel disegnare la scultorea schiena, faceva il resto. Aveva offerto a entrambe un bicchiere del migliore champagne in circolazione e le aveva invitate al tavolo. Ryan era dannatamente attraente e la cosa più devastante era esserne consapevole.

Aveva la capacità di sedurre qualsiasi donna, le capiva, aveva il dono di interpretare qualsiasi loro atteggiamento e strizzava l’occhio a tutte, amava il gioco della conquista, l’adrenalina del primo sguardo. Lasciava dietro di sé una scia di cuori infranti, accumulando un incontro dietro l’altro senza mai legarsi. Quello non era previsto. Era come comporre un puzzle infinito, ogni donna gli donava una tessera che lui incastrava alla perfezione, senza comprenderne il disegno completo.

L'alcool annebbiava la mente, rendendolo preda di istinti primordiali e obbedendo a un oscuro desiderio baciava una, mentre con la mano toccava l'altra. Gli importava solo del sesso. Anzi, del sesso con donne bellissime. 

Ryan Harris aveva tutto ciò che si possa desiderare a trent’anni: la devastante bellezza e un patrimonio di milioni di dollari. Un binomio perfetto per ottenere dalla vita qualsiasi cosa fosse a portata del suo sguardo.

L'alba si affacciò su New York e Ryan si recò a casa delle due ragazze, deciso a continuare ciò che aveva iniziato nel locale.

Lo trascinarono con loro all'appartamento che avevano affittato da un mese, dove per qualche ora lo tennero schiavo dei loro più nascosti e perversi piaceri, prima di cadere esauste. 

Il letto era sfatto e le due ragazze gli dormivano accanto, Ryan osservava il soffitto di una camera che non riconosceva. Tutto era così estraneo, il miscuglio di sudore e di sesso che aveva appiccicato addosso invase la sua mente, nessun luogo poteva dare pace alla sua anima senza riposo e al suo cuore randagio. 


La tristezza e il disgusto si fecero spazio in lui. L'euforia del piacere lo abbandonò, lasciando spazio al vuoto. Una delle gemelle si destò dal sonno e alzandosi incrociò il suo sguardo; il velo di tristezza rendeva gli occhi di Ryan ancora più maliardi.



Allungò la mano per toccare il suo viso ma lui non sentiva nulla, solo il desiderio di andare via. Possedeva le anime delle donne, alcune lo avevano anche amato, ma lui credeva di aver perso la capacità di sentire e odiava se stesso per questo. 


Scostò il viso e si rialzò per rivestirsi. La ragazza continuava a chiedergli se lo avrebbe rivisto l'indomani, ma la sua mente era già lontana. Domani sarebbe stato pronto ad accendere nuovamente i suoi sensi, ma non con loro: un altro corpo e un'altra donna lo avrebbero fatto. 

Andò via quando, a Manhattan, il sole era già alto da un po'.

***

Di buon mattino Mike, fratello maggiore di Ryan, si stava recando in ufficio come sua consuetudine. Era Ceo della Harris Corporation, l'azienda che aveva ereditato insieme a Ryan alla morte dei genitori, avvenuta quattro anni prima.

Era stato un duro colpo per tutta la città e a maggior ragione per i due giovani ereditieri. Il piccolo aereo di famiglia, un Cessna che usavano per brevi spostamenti nazionali, si era schiantato al suolo dopo pochi minuti di volo. Non vi era stato nessun superstite.


Mike aveva preso la direzione dell'azienda a soli trentaquattro anni e non poteva permettersi défaillance nella gestione; era alla guida di uno dei colossi newyorkesi del mercato immobiliare e nonostante alcuni momenti di estrema tristezza, aveva accanto a lui Eva, la sua fidanzata, a fargli da spalla, nella vita così come nel lavoro.



Erano trascorsi due anni dall'inizio della loro relazione, intrapresa per caso durante un'intervista al Post NY dove Eva lavorava nel settore marketing e comunicazione.


Si erano incontrati lì e da allora non si erano più lasciati, lui l’aveva amata fin dal primo momento.

Mike era di qualche anno più grande, l’aveva portata con sé alla Harris Corporation, affidandole la direzione del reparto marketing, facendole da guida e da mentore. Mike sembrava più grande dell'età che aveva, molto più maturo e il suo stile di vita rispecchiava in pieno il suo ruolo autoritario, responsabile, sempre in giacca e cravatta.

Quella mattina, Mike si recò con un taxi in azienda, era in ritardo e aveva la necessità di rivedere alcuni documenti prima di mettere piede in ufficio, dove avrebbe incontrato un delegato della Mobik International di Londra, società che gestiva la compravendita nel mercato immobiliare d'oltreoceano.

La giornata sarebbe stata molto lunga e lui poteva contare sul suo dipendente e fidato amico Bob, con il quale condivideva idee e progetti della Harris Corporation, fin dalla morte dei genitori.


I

Il fato 


Odiami pure quando vuoi; anche adesso, proprio ora che il mondo mi è avverso; unisciti ai dispetti della fortuna, spezzami, ma non cadermi addosso quando sono già a terra.


Sonetto 90, W. Shakespeare

Era primo pomeriggio quando Eva atterrò all'aeroporto John Fitzgerald Kennedy International. Era stata a Los Angeles dove aveva seguito il lancio di alcune piccole compagnie legate alla società.


Aveva bisogno di scaricare un po' di tensione dopo alcuni giorni pieni di lavoro e appuntamenti, così senza pensarci troppo decise di trascorrere qualche ora al club sportivo. Voleva riservare qualche ora del suo tempo al nuoto, il suo sport preferito.


Quando era ancora in Italia si era impegnata anima e corpo in quello sport, era arrivata anche a sostenere delle gare agonistiche che si tenevano annualmente con i più talentuosi rappresentanti delle altre scuole. Il tempo da dedicare agli allenamenti quotidiani era poi diminuito una volta all'università.

La passione era rimasta comunque viva dentro di lei, anche se oramai era un piacevole passatempo: nuotare la ricaricava, le dava le giuste sferzate di energia.

Lo Swim Club era un centro molto organizzato, piscine di svariata grandezza, centro benessere con sauna e idromassaggio, e diversi bar dove sostare dopo gli allenamenti.

Eva arrivò al club a pomeriggio inoltrato e proprio all'ingresso incontrò Teresa, sua vecchia amica. L’aveva conosciuta durante il suo primo lavoro a New York, quando era entrata come stagista del settore comunicazione nel Post NY.

Teresa era alle prese con il corso di nuoto della bambina che aveva avuto da qualche anno, ed Eva fu veramente contenta di quell'incontro. Mentre la piccola Maya era in acqua con gli istruttori, le due amiche si ritagliarono uno spazio per loro al bar per chiacchierare.


Addio allenamento pensò Eva, ma Teresa è una buona amica, saprà ascoltarmi.



«Che ne dici se dopo il corso di Maya andassimo in pizzeria? Potremmo passare la serata insieme come ai vecchi tempi!» esclamò Teresa.


Eva guardò il telefono, non aveva ricevuto nessun messaggio da Mike. L'ultimo aggiornamento risaliva alla mattina, quando le aveva scritto che l'avrebbe chiamata in serata, se avesse avuto modo di liberarsi dal lavoro.

«Certo! Stasera sono libera come il vento» affermò Eva.

Le due amiche si diressero verso la Pizzeria Italiana sulla 9th Avenue con Maya che saltellava divertita.

«Buonasera», il cameriere, un uomo scuro e nerboruto, le salutò con un vago accento italo-americano. 

«Un tavolo per tre» chiese Eva, mentre il tizio con grossi baffi e una coppola rossa faceva strada tra i tavoli di legno.

«Allora raccontami, Eva. Atterri da poco più di tre ore e ti fiondi in piscina. Cosa c’è che non va?»

Eva accennò un sorriso enigmatico. Il cameriere servì i boccali di birra e lei ne prese un sorso. Schioccò le labbra.

«Le cose non vanno benissimo tra me e Mike» confessò Eva. «Le incomprensioni e gli impegni di lavoro ci tengono abbastanza lontani» aggiunse con voce mesta, mentre mangiavano la più buona pizza margherita di New York.

«Beh, conosco Mike» disse Teresa «e la dedizione con cui porta avanti il grosso impegno che il padre gli ha lasciato. Ha un fratello inesistente nelle questioni aziendali, credo che tu debba essere un po' più comprensiva con lui. È un periodo difficile, ma passerà» ribatté con voce tranquilla.


Eva si morse il labbro perplessa. Forse Teresa ha ragione.


«Perché non lo raggiungi a casa dopo cena? Anche se non ti ha scritto non vuol dire che non ti voglia con lui o che sia arrabbiato. Sarà contento, dopo una lunga giornata di lavoro, di averti accanto stanotte» incalzò Teresa.

«Già...hai ragione tu. È una buona idea. Forse sono troppo rigida con lui. È che Mike è sempre così presente e attento e quando sento venir meno queste attenzioni...» fece un sospiro profondo «…sì, lo so è una cosa stupida» rise Eva.

Teresa annuì.

Eva rimase per un po' ad osservare la strada, mentre Teresa rimetteva in sesto la piccola Maya che oramai era tutta sporca di pomodoro.

Si fece coraggio allontanando i pensieri negativi e dopo aver salutato l'amica prese un taxi che in venti minuti la riportò a casa. Salì in fretta, lasciò la valigia all'ingresso e corse a farsi una doccia.

L'acqua calda le rilassò i muscoli e la tensione che aveva accumulato nel collo nelle ultime settimane.

Ripensò alle sagge parole di Teresa e le ritornò l'ottimismo. Mike aveva bisogno di sentire il suo appoggio ancora una volta e forse non importava quante altre volte ancora avrebbe dovuto farlo.

A volte le sembrava che l'azienda contasse più del loro rapporto, ma in cuor suo sapeva quanto Mike l'amasse.


La Harris Corporation assorbe ogni sua energia. D'altronde lui è il capo, si rincuorò.


Indossò uno dei suoi completini intimi più sexy e si vestì a tempo di record: un paio di jeans chiari e una blusa multicolore. Infilò le sue Chanel blu cobalto saltellando verso la porta e uscì di corsa, ignorando il telefono di casa che aveva iniziato a squillare. Non aveva tempo. Riuscì a dare una sistemata ai capelli mentre era in ascensore. Era veramente tardi. Forse l'avrebbe già trovato a letto.

«Oh dannazione, ho il cellulare scarico, solo l’un per cento, tra un po' si spegnerà!» esclamò Eva.

Si incamminò veloce tra la folla della 5th Avenue.


Il periodo con Mike non era stato dei più facili, ma quella sera era decisa a passare la notte da lui per fargli sentire che era lì e ci sarebbe stata sempre.



Si fermò all'angolo tra la nona e la decima da Rocco's, il re delle torte di NY per prendere due fette, belle grosse, di Red Velvet, il dolce preferito di Mike.


Forse l'avrebbero mangiata quella sera accompagnandola con del prosecco italiano, oppure l’avrebbero gustata a colazione, il mattino dopo.


Prese un taxi e arrivò davanti casa Harris, ai confini dell'Upper East Side, in dieci minuti. Rovistò nella sua grande borsa, la adorava, ma aveva la capacità di nascondere tutto ciò che le serviva con urgenza, riuscì a trovare le chiavi e percorse il vialetto, profumato dell’odore intenso e delizioso del biancospino, notò la macchina di Mike parcheggiata al solito posto ma le luci in casa erano spente.


Entrò in silenzio, appoggiò le due grosse fette sulla credenza dell'ingresso e percorse le scale verso il primo piano.


Sbirciò in camera e vide la sua sagoma a letto Già dorme.


La stanza era buia; solo la fioca luce dei lampioni che filtrava dal giardino le permetteva di proseguire a tentoni. Lasciò i vestiti lungo il corridoio tenendo solo il completino di pizzo bianco e si infilò nel letto. Lui era lì.

Accarezzò il suo torace e lo baciò, la pelle odorava di buono e del suo bagnoschiuma di Calvin Klein.

Eva si avvicinò lentamente al suo corpo caldo, che si destò dal sonno. Qualche secondo e sentì le mani che scivolavano lungo le sue gambe fino a risalire sul ventre, stringendo i suoi fianchi con una presa vigorosa. Trasalì affondando le dita nella sua schiena tirandolo a sé. Poteva sentire la forza di ogni singolo muscolo. 

Lui le sfiorò i seni con le labbra umide, mentre i palmi delle sue mani contenevano alla perfezione i suoi piccoli vulcani. Lo sentì annusare a fondo il suo odore, ed Eva si abbandonò alla passione del suo amato. Cercò le sue labbra nel buio, che impediva di distinguere i contorni del suo viso e trovò un fuoco ardente e la sua lingua che avidamente si impossessava della sua bocca. 


Eva inarcò la schiena per offrirgli completamente il suo corpo, spinse il bacino verso di lui sentendone tutta l’eccitazione.  



La notte più pazzesca che abbiamo mai passato, pensò Eva in un piccolo momento di lucidità. Il desiderio la fece gemere mentre il respiro diventava irregolare. Lui le fece scivolare gli slip di pizzo lungo le cosce, risalendo con la mano verso l’interno, la stava torturando possedendola con il tocco delle mani e dei suoi baci appassionati. Era soggiogata. 


Sollevò le gambe incrociandole intorno al suo corpo possente, contrasse i muscoli; non avrebbe resistito un minuto di più. Sentì stringersi i polsi e portare le braccia ai lati della testa. In quel momento lui la prese con tutta l’intensità di cui era capace. Eva cercò di liberare i polsi da quella morsa, con il respiro spezzato dal piacere e l’eccitazione che la dominava.

Era il loro gioco. Respirò nell’incavo del suo collo, lasciando qualche segno del passaggio del suo desiderio. Sentì una sensazione di calore salire dal basso e invadere la sua testa, poi una forte esplosione, gemiti e sudore.

Sentiva il suo cuore impazzire. Nel turbinio di emozioni allungò le mani accarezzando la sua schiena e risalendo sui suoi capelli, ebbe un sussulto.

Gli occhi si spalancarono cercando di penetrare il buio della stanza e per una manciata di secondi, il suo cuore sembrò essersi fermato.

Rotolò verso l'altra parte del letto cercando l'interruttore per accendere il lume, ansimando.


La stanza fu illuminata dalla fioca luce. Si voltò e in meno di un secondo scattò in piedi, tirando la parte del lenzuolo che era finita in terra. Non era Mike quello con cui aveva appena fatto l'amore.


Ryan era lì, provato dall'intensità del loro rapporto, che la fissava con i suoi magnetici occhi verdi.

Il suo viso diventò paonazzo.

Era furiosa da non riuscire a organizzare i suoi pensieri, le sensazioni meravigliose che aveva provato l'avevano visibilmente scossa.

Aveva il profumo di Ryan e del bagnoschiuma di Mike ancora tra le mani, nei capelli e sul suo corpo.


«Cosa diavolo ci fai nel letto di Mike?!» balbettò Eva. «Io credevo fossi lui. Santo cielo!» Il panico si era impossessato della sua voce, che ora tremava.



«Mi sei entrata nuda nel letto, non mi sono reso conto né dove, né con chi fossi» ribatté lui, cercando di riacquistare un poco di lucidità.


Ryan cercò di avvicinarsi, ma lei era furibonda. Eva alzò entrambe le mani in segno di resa e lui ne fu infastidito, mostrando la parte peggiore di sé. Un sorriso ironico disegnò il suo viso stupendo, perfetto, ora un po' stanco ma ugualmente irresistibile. Qualsiasi donna lo avrebbe trovato estremamente eccitante, ma Eva mal lo sopportava per i suoi atteggiamenti sfacciati e per la strafottenza con cui lasciava correre ogni questione, specialmente con Mike, senza mai interessarsi realmente a nulla. La sua insolenza la faceva imbestialire. Sembrava impermeabile alla vita e nulla penetrava la sua corazza.

«Beh, se non distingui il tuo fidanzato da un altro...» Ryan le regalò un sorriso beffardo.

Era lì, appoggiato alla testata del letto, il petto nudo abbronzato, gli addominali disegnati da uno scultore, e il lenzuolo che gli copriva il ventre.


Il secondogenito della famiglia Harris era un dongiovanni perso, consapevole del suo fascino, che stava usando proprio sulla donna di suo fratello con la quale aveva appena fatto l'amore. Aveva collezionato in giro per il mondo modelle e starlette della tv ma sembrava non bastargli mai. A vederlo da fuori sembrava un'anima in pena in cerca di qualcosa, qualcosa che neanche lui sapeva.


Non era certo famoso per la capacità di condurre trattative aziendali, oppure di portare avanti l'impero economico della famiglia, quella era la dote di Mike, il saggio, paziente e talentuoso Ceo della Harris Corporation. Piuttosto lui sapeva come godersi l'immenso patrimonio che aveva.

Eva non rispose all'affermazione provocatoria di Ryan, raccolse i vestiti che aveva sparso lungo il corridoio e con il cuore in gola si rivestì velocemente, recuperò la borsa e corse via.

Il cellulare era scarico, non poteva chiamare neanche un taxi e indietro non sarebbe ritornata manco morta. Aveva le gote rosse dalla rabbia, camminava come un automa diretta verso il bar più vicino, lì avrebbe chiesto di fare una telefonata.


Bentornati anni Novanta, pensò sarcastica


Le luci del Babyloon Bar scintillavano, in lontananza scorgeva la Madison Avenue mentre le utilitarie correvano lungo la strada. Eva vide una macchina gialla sfrecciare alla sua destra lungo la carreggiata.

«Taxi!» urlò agitando vistosamente le braccia. L'uomo alla guida schiacciò il freno facendo stridere le ruote. Si fermò e lei salì in fretta, sperando di andare via subito da lì.


«156, 5th Avenue!» sospirò.


Il tassista annuì sorridendo e partì a tutta velocità.

Eva scivolò sul sedile poggiando la testa, si era risvegliata in un incubo dopo un sogno bellissimo.

Non aveva mai provato quelle sensazioni con Mike. 

Portò le mani al viso e chiuse gli occhi.

***

Ryan l'aveva vista andare via, scappare piena di rabbia e disprezzo. Per la prima volta nella sua vita una donna era corsa via da lui, in quel modo. Era sempre stato lui a lasciarle e dopo che la passione si era esaurita le aveva quasi subito dimenticate. 

Si alzò gettando per aria il lenzuolo, avanzò di qualche passo verso il cassettone in rovere, affondando i piedi nudi sul tappeto chiaro di morbido bouclé. Il grande specchio, posizionato sul mobile, restituiva l’immagine del suo mezzo busto. Ryan strinse gli occhi avvicinandosi al suo riflesso, appoggiò le mani e si piegò in avanti.

Passò le dita sui segni che aveva sulla spalla, quei morsi di passione che Eva gli aveva regalato, avevano lasciato le tracce rosse e circolari di un desiderio primordiale.

Eva… sento il tuo odore appicciato addosso ma non ho voglia di lavarlo via. 

Osservò la stanza del fratello, i suoi occhi saltavano impercettibilmente da un oggetto all’ altro: la lampada accesa, un alfiere in bronzo, che teneva in piedi alcuni libri sulla mensola ai lati del letto, una sciarpa di cashmere era piegata sul bracciolo della poltrona di camoscio e delle cravatte arrotolate, appoggiate in maniera simmetrica sul cassettone. Si avvicinò all’appendiabiti in metallo dorato dietro la porta, una vestaglia femminile di seta avorio scendeva morbida, la annusò. Quante volte lei era stata lì.  Sorrise incurvando le labbra in un’espressione maliziosa.


In un istante, gli ritornò in mente lo sguardo imbarazzato di Eva, e l’occhiata di sprezzo che lei gli aveva rivolto prima di scappare via. Come hai potuto fare questo a Mike? È questo che pensi Eva?


Non un’ombra di rimorso attraversò il suo cuore per essere andato a letto con la donna di suo fratello. Era l’ennesima sfida silenziosa che gli aveva lanciato? Mike poteva avere il controllo su tutto ma non su di lui. Su di lui e sulle sue scelte discutibili, Mike non aveva nessun potere. 

Rimase lì fermo per qualche secondo ad analizzare quel disgusto che aveva visto nei suoi occhi da cerbiatta, ma non c’era solo quello, non quella volta. 


II

Sensi di colpa

Mike aveva passato l'intera notte in ufficio. La prima cosa che aveva fatto una volta fuori, era stata chiamare la sua dolce metà per scusarsi dell'imprevisto.

«Pronto» rispose Eva con voce assonnata.


«Sono ​io... ​Ho ​appena ​sentito ​Ryan, ​mi ​ha               detto dell'inconveniente...»


Eva sbiancò. «Quale inconveniente?» chiese con voce terrorizzata.

«Ryan ha perso le sue chiavi stanotte, ed è rimasto fuori casa. Così ha pensato di dormire nel mio letto. Spero solo che non abbia portato con sé una delle sue ultime conquiste» esclamò Mike. «Me lo ritroverò dentro casa tutta la mattina. Lo sai che non tollero i suoi modi di fare.

Posso chiederti asilo?» la voce era stanca, ma piena di dolcezza.


Ryan, maledetto Ryan, pensò Eva. 


Poi realizzò la richiesta, non poteva rifiutare di aprire le porte al suo fidanzato e riuscì a proferire solo un timido «Ovvio.» Quando Mike arrivò a casa, Eva era già vestita. 

La salutò sempre con il solito caloroso bacio e si sedette sul divano allentando la cravatta. 

Eva aveva un nodo alla gola e la sensazione di avere scritto in volto quello che era successo quella notte, si allontanò verso il frigorifero nascondendo il viso dietro lo sportello aperto, rovistava tra i vasetti di yogurt e le barrette energetiche.

«Eva…» Mike si avvicinò accarezzando il suo fianco «volevo chiederti scusa per queste ultime settimane, sono stato veramente intrattabile»

«C…cosa dici…» balbettò.

«Sì Eva anche ieri, pensavo che mi sarei liberato per cena ma le cose da rivedere erano talmente tante. Ci tengo veramente a concludere l’affare Mobik ma so che ti sto trascurando, nelle ultime settimane ci siamo visti quasi solo in ufficio»

«Mike ti prego, tu…Non devi dirlo…È il tuo lavoro so quanta dedizione ci metti»


«Grazie, per essere così comprensiva» sorrise, poi si alzò e si incamminò verso il bagno per abbandonarsi a una doccia calda.


Le scuse di Mike erano fuori luogo: quella che doveva scusarsi era lei. Non riusciva ad articolare i pensieri mentre sentiva lo scroscio dell'acqua della doccia. Camminava lungo il corridoio pensando a come avrebbe reagito il suo fidanzato nell'ascoltare quella storia assurda. Ripensando a quei momenti sentiva ancora il magnifico profumo di Ryan che le inebriava il cervello.

Il suo cervello in maniera del tutto incontrollata attivava il Rewind e la sua mente riviveva lo sconvolgimento di quel piacere così intenso. Ancora e ancora risentiva il calore delle mani e il tocco audace delle labbra di Ryan. Si sfiorò i polsi che lui aveva stretto e inchiodato al letto, dominandola. Era persa nei suoi pensieri e non si era accorta che Mike la guardava assorto, mentre con il cappuccio dell'accappatoio si asciugava i capelli bagnati.

«Ehi, sei pensierosa questa mattina» la voce di Mike risuonò come dall'oltretomba. Eva sobbalzò, destandosi dallo stato di trance in cui sembrava essere piombata.

«Ehi, Eva!» Si avvicinò per guardarla in viso. «Che cos'hai questa mattina? Non ti ho mai vista così!» Lo sguardo di Mike era turbato.

Eva staccò gli occhi dalla lucina del telefono che l'aveva ipnotizzata mentre i pensieri si erano affollati feroci nella sua mente. Poi tornò nuovamente a concentrarsi su di essa.

La lucina del telefono lampeggiava, c'era un messaggio in segreteria.

«Perché fissi il telefono? Non è mica una bomba!» esclamò Mike attivandola con un tasto. «Non hai ascoltato il mio messaggio ieri sera?» aggiunse.

Eva guardava Mike con aria interrogativa come se a parlare fosse stato un alieno con un idioma sconosciuto.


Non sono in casa, lasciate un messaggio e vi richiamerò. 


"Tesoro sono io, so di averti promesso che avremmo passato la serata insieme, ma sono in ufficio, preso da mille scartoffie ed è già molto tardi, non credo di ritornare a casa prima dell'alba. Ti richiamo domani. Buonanotte."

Il viso di Eva sbiancò. 

Se solo avessi ascoltato quel messaggio…

«Immagino che avrai bisogno di riposare e io ho un appuntamento. Resterò in giro per tutto il pomeriggio, ho delle spese da fare» Eva trovò la forza di avvicinarsi a Mike e accarezzarlo. Lui ricambiò, baciandole il palmo della mano.

«Sì, sono proprio distrutto. Credo che dormirò fino a questa sera, che ne dici di prenotare al tuo ristorante preferito per le otto? Farò un salto a casa per cambiarmi e passerò a prenderti…diciamo per le 19:45»

Eva annuì, accennando un timido sorriso lo salutò con un bacio e si allontanò più in fretta possibile. Aveva bisogno di rimanere da sola per scrollarsi l’inquietudine che le si era attaccata addosso da quando Mike aveva messo piede in casa.

Chiamò Teresa. Aveva bisogno di vederla.

Fortunatamente non abitava molto distante da lei ed Eva si incamminò verso Lexington Avenue, cercando di godersi la passeggiata. Il caldo sole era alto nel cielo, ma lei era troppo distratta per ammirare quei giorni gloriosi che l’ultimo strascico dell’estate stava regalando alla città. 

Apprezzava il caos, il traffico e le voci che le sedavano i pensieri, la distraevano dal tumulto di emozioni che aveva dentro. 

Non riusciva a ricordare l’ultima volta che si era sentita così confusa, così profondamente male. Deglutì a fatica. A pensarci bene non le era mai successo. Era dolorante come dopo un rovinoso impatto al suolo, dopo una caduta che ti lascia enormi lividi per una settimana. Ma tutta quella sensazione era solo dentro di lei, racchiusa tra capo e stomaco. Non le era mai accaduto qualcosa che potesse essere anche lontanamente paragonabile all’impatto emotivo che aveva avuto, seppur solo per una notte, con Ryan Harris. Quando arrivò da Teresa era stravolta. Suonò il citofono e aspettò che l’aprisse.

Appena aperta la porta Eva le si fiondò al collo piangendo.

L'amica la accarezzava senza sapere il perché di quel fiume in piena di parole e lacrime. «Calmati, spiegami cos’è successo!» esclamò legandosi i suoi lunghi capelli neri in una coda.

Anche a volerlo spiegare, raccontare o giustificare a voce alta era imbarazzante per lei che non aveva mai tradito il suo uomo.

Ad ogni parola Teresa si portava le mani alla bocca o alla fronte, guardando Eva con occhi interrogativi.

«Io non so come sia potuto accadere. Come ho fatto a non riconoscere il mio uomo?» si domandò Eva sconfitta. «È stato tutto così magnifico, mi sentivo come drogata e non riuscivo a fermarmi. Quel sapore diverso mi piaceva e in quel momento non avevo il controllo di me, non potevo certo immaginare che non fosse Mike.» 

Eva temeva che nulla sarebbe stato più uguale, e Ryan era il vero e unico colpevole di quella situazione. 

«Cosa avete intenzione di fare, Eva?»

«Sono disperata, io veramente non lo so...» rispose con voce afflitta.

Giocherellava nervosamente con le dita sul tavolo, mentre Teresa dava da mangiare alla piccola Maya.

Rimasero a lungo in silenzio mentre Eva osservava il viso di Teresa scosso e contrariato. Gli occhi grandi e scuri erano chiusi in una fessura e le labbra sottili piegate in una smorfia. La piccola aveva attirato per un po’ la loro attenzione, stemperando la tensione di qualche minuto prima.

Eva riuscì a rilassarsi giocando con Maya: boccacce e solletico erano il perfetto antidoto contro la tristezza. Passò circa mezz’ora senza pensare al senso di colpa che le opprimeva il cuore.

«Eva» disse Teresa con voce seria, richiamando la sua attenzione «non so come sia potuto accadere tutto ciò, ma ricordati che Mike ti ama tantissimo e questa è una grande fortuna. Guarda me, sono separata dopo neanche un anno di matrimonio e con una figlia di due anni.»

Le parole di Teresa suonavano come un ammonimento.

Tacere per non rischiare di mandare all’aria i due anni con Mike oppure essere sincera, essere me stessa, confessare il mio errore e sperare nella comprensione dell’uomo che amo? 

Quando salutò Teresa era pomeriggio e il sole era quasi tramontato dietro i grattacieli, ma non era ancora il momento di ritornare a casa, desiderava ancora un po' di tempo per rimanere da sola.

Prese un taxi che l'accompagnò al Fitness Club: alzare pesi o correre per un po' sul tapis-roulant l’avrebbe aiutata a scaricare lo stress che aveva accumulato fin sopra ai capelli.

Aprì il suo armadietto e si cambiò lentamente come per prepararsi a un rito, scambiò quattro chiacchiere con le sue vecchie compagne di pilates prima di entrare in sala e dedicare qualche minuto allo stretching.

Dopo venti minuti, nonostante avesse allentato la tensione fisica, continuava a rimuginare sulle parole di Teresa senza giungere ad una conclusione.

Forse Mike avrebbe capito, mettendoci una pietra sopra? Si chiedeva.

Mike… beh, ecco vedi io, io e Ryan abbiamo fatto l’amore. Ma è stato un errore! Ti giuro! Un enorme, maledetto, fottutissimo equivoco. Era la tua camera da letto… ed era buio e tu eri lì… Non tu, lui. Perdonami… perdonami, vorrei cancellare tutto, se solo potessi. Dannazione le sue labbra… No, non posso dirti questo Mike. Ero completamente sua, mi ha stregata con i suoi baci disperati e le sue mani… le sue mani… erano così strette alle mie, come cardini di una porta chiusa, sembrava aggrappato a me per paura di scivolare via. O ero io che stringevo così forte le sue mani per non lasciarlo andare? Che il Signore mi fulmini, che razza di persona sono? Mike io non voglio perderti.

Correva, correva per non pensare a lui, e a quella notte.

Quando Ryan entrò in palestra Eva bloccò il tapis roulant con un tocco. I loro sguardi si incrociarono e Ryan serrò le mascelle, dall’espressione del suo volto, di sicuro non si aspettava di vederla lì.

Eva si preparò ad affrontarlo.

Le si mise accanto sul tappeto impostando una corsetta leggera. 

«Stasera parlerò con Mike» esordì Eva. «Lui mi ama, capirà!»

«Cosa ti salta in mente!» con uno scatto Ryan, balzò giù dal tappeto e le si mise davanti. Eva cercò di mantenere la calma. «Vuoi mandare all'aria la tua vita con Mike? Vuoi che chiuda il rapporto con l'ultima persona della famiglia che mi è rimasta? Non andiamo d'accordo ma con questo mi taglierebbe fuori dall’azienda e dalla sua vita. Non me lo perdonerebbe mai e neanche a te, lo sai questo?» 

Il viso di Ryan era scuro, le rivolse uno sguardo fulminante.

«Non ha nessuna importanza quello che è successo, perché non eravamo consapevoli di trovarci l'una nelle braccia dell'altro» disse Ryan abbassando gli occhi, serrò così forte i pugni che Eva poté vedere le nocche sbiancare rapidamente. Poi lui rialzò il suo sguardo quasi per interrogarla silenziosamente. Aveva intuito che la stava attraversando la sua stessa tempesta e il suo sguardo catturò un guizzo di desiderio, che infiammò ogni parte di lui. Insieme stavano ricordando e i loro occhi stavano comunicando l'ardore che i loro corpi avevano provato.

«Giusto?» Ryan ritornò con un sussulto alla realtà, esitò per qualche secondo mentre i suoi occhi si spostavano impercettibilmente tra il viso di lei e la sala affollata.

Aspettava quella conferma che sembrava non arrivare, e i secondi parevano allungarsi in un attimo eterno, mentre Eva si perdeva nel verde intenso, e nelle piccole stelle che le luci creavano nei suoi occhi.

L'imbarazzo le avvampò il volto. Prese l’asciugamano, lo portò al viso e si allontanò.

Il respiro era diventato affanno.

Niente era accaduto per sua volontà, era arrabbiata per ciò che era successo, lo odiava. Avrebbe voluto prenderlo a schiaffi, riempire di pugni il suo petto. Era umiliata e disperata per ciò che aveva fatto e avrebbe voluto urlargli in faccia tutto il suo disprezzo, ma in sua presenza diventava come un’altra persona. Arrendevole. Ryan era entrato dentro di lei. Il dubbio si era insinuato nel suo cervello. Il desiderio l’assaliva fino a stringerle il collo.

Entrò nello spogliatoio diretta versa la doccia. Ansimava.

L'acqua calda scese su di lei. Si tranquillizzò. 

Il respiro tornò regolare. Sapeva di doversi preparare a sostenere lo sguardo di Mike ma non era pronta, non dopo le parole di Ryan.

***

Quando Mike suonò il campanello, Eva era già pronta, aveva avuto il tempo di vestirsi con calma. Il tubino nero le fasciava la silhouette perfetta, le mancava giusto un sorriso sincero che proprio non sapeva dove andare a cercare. Tirò un sospiro e si fece forza. Aprì la porta e Mike era lì con il suo viso rassicurante, la baciò con dolcezza.

«Mi sei mancata in questi giorni, sai?»

Eva lo guardò tesa e ricambiò il suo bacio accennando un sorriso.

Poi insieme si avviarono alla macchina.

La terrazza del Montebello era incantevole, un quadrato di vetro sopra New York. Le luci erano soffuse e il soffitto alto dominava le ampie tavole rotonde sapientemente apparecchiate, mentre ai lati delle vetrate erano sistemati romantici tavolini quadrati, eleganti e intimi con al centro una candela accesa, divisi da graziosi separé floreali.

Il cameriere fece strada, accompagnandoli verso il loro tavolo riservato accanto alla vetrata. Mike le porse il braccio, ed Eva vi si aggrappò, piegata dal misto di emozioni e sensi di colpa che l’attraversavano. Non riusciva a reggere lo sguardo di Mike per più di qualche secondo, e chiudendo gli occhi continuava ad abbandonarsi al ricordo della notte con Ryan. 

Si accomodò sulla poltroncina di camoscio beige osservando il bianco candido del tovagliato di morbido cotone, spostò i calici di cristallo e iniziò a sfogliare il menù, in silenzio.

«Credo che prenderò il brasato, che ne dici di una buona bottiglia di Barolo del 2007?» propose Mike con un ampio sorriso.

Eva si portò una ciocca di capelli dietro le orecchie, un gesto ricorrente quando era nervosa.

«Uhm… sì, va bene anche per me.»

Il cameriere raccolse le loro ordinazioni e si congedò allontanandosi tra i tavoli.

«Come è andata la giornata, tesoro?» domandò Mike.

«Sono passata da Teresa, ha qualche problema con Robert. Da quando si sono separati, non riescono a trovare un accordo per dividersi il tempo da passare con la piccola Maya.» 

«Mi dispiace» sospirò «conosco Teresa dai tempi dell’Università e ha sempre fatto scelte pessime in fatto di uomini. Non è facile oggigiorno costruire una relazione che sia solida e duratura.» 

«Già...» balbettò Eva mentre il disagio di quell’affermazione le strinse lo stomaco facendole passare del tutto l’appetito. Il cameriere avanzò verso di loro interrompendo quella situazione imbarazzante.

Brasato di vitello su letto di purea con sedano e rape, un piatto delizioso che Eva mangiò lentamente, perdendosi tra i pensieri e osservando dall'alto le luci di Manhattan. Era distratta e lo sguardo di Mike continuava a pesarle addosso come un macigno.

Il suo fidanzato le appariva riposato e sereno mentre le raccontava gli avvenimenti della settimana, di quanto Bob fosse stato d'aiuto negli ultimi anni e di quanto gli ricordasse suo padre nei consigli che riusciva a dargli e nei modi di fare.

Una ciocca di capelli gli finiva ogni tanto sulla fronte e lei lo guardava, guardava la piccola ruga che si era formata proprio lì dove finiva la ciocca. Gli occhi scuri e penetranti parevano una sonda, pronta ad indagare nelle profondità della sua mente. Era affascinante. 


Sono fortunata, perché dovrei rovinare tutto? Per una testa persa come Ryan? Ieri notte non ha avuto alcun senso. Forse in questo momento lui sarà alle prese con l’ennesima fiamma e io sono qui, a torturarmi. Dovrei pagare le conseguenze di una sfortunata casualità? Io sono la prima vittima, dannazione! Siamo tutti e tre delle vittime, in fondo, pensò mentre rivolgeva a Mike un sorriso tirato.



III

Rabbia e passione

Il lunedì è lunedì per tutti, sia che ti svegli in un attico di Manhattan, sia che ti trovi nel traffico del Grande Raccordo anulare a Roma alle otto in punto, ed Eva avrebbe preferito di gran lunga essere a Roma, a casa, lontana da New York.

Mai come in quegli ultimi giorni aveva pensato di prendere il primo volo e tornare in Italia per qualche giorno, pur di non vedere la faccia da schiaffi di Ryan e non sentirsi in colpa ogni volta che era con Mike.

La sua segretaria, Alice, le ricordò del ricevimento a casa Harris.

Alice era più che una segretaria, era una confidente, un'amica con cui aveva condiviso le sue pause pranzo, affrontato tour de force interminabili e assistito a riunioni straordinarie fino a mezzanotte.

«Sabato ci sarà il party più esclusivo della città» sorrise divertita spalancando i suoi occhi celesti, mentre Eva poggiava la borsa sul divanetto.

«Già» rispose con voce mesta, prima di rintanarsi nel suo ufficio per tutta la giornata.


In quel momento non pensava ad altro che a risolvere la questione con Mike; forse sarebbe bastato trascorrere un po' di tempo insieme a lui per cancellare e mettere da parte quella insignificante faccenda, come l'aveva definita Ryan.


Decise di recarsi a casa di Mike per preparare la cena e aspettare che tornasse dal lavoro per passare del tempo insieme. Chiese alla governante Rosemary di prendersi la serata libera. 

Rosemary era una signora veramente adorabile, si era presa cura di villa Harris da quando Mike era poco più che un adolescente. Dopo la morte dei genitori, la villa dove erano cresciuti era stata messa in vendita. Mike avrebbe a malapena sopportato la presenza del fratello, e senza la presenza dei genitori a fare da ago della bilancia, la convivenza sarebbe stata infernale. Le furiose liti e le innumerevoli porte sbattute di Ryan potevano già bastare alla Harris Corporation.

Eva apparecchiò la tavola e mise della buona musica, anche il risotto era quasi pronto e Mike era di ritorno.

Sentì la sua macchina percorrere il vialetto.

«Sei qui!» esclamò Mike. «Non immagini quanto desiderassi averti un po' con me, queste ultime settimane ci hanno tenuto parecchio distanti.»

Eva lo abbracciò con trasporto.

Mike adorava Michael Bublé e mentre le note di "To love somebody" partivano: "I want my life to be lived with you, lived with you..." Eva aprì una bottiglia di vino concentrandosi sulle parole della canzone. Aveva sempre voluto passare la vita con lui, ma ora questa possibilità si allontanava. Se gli avesse raccontato tutto della notte con Ryan, Mike avrebbe potuto non perdonarla e lei non era ancora pronta a questa eventualità. 

Lo guardò mettersi comodo, togliersi la giacca e la cravatta mentre con la mano si tirava indietro i capelli sorseggiando il vino che lei gli aveva versato.

Le capacità culinarie di Eva erano eccellenti, e Mike si sciolse completamente; la sua amorevole donna aveva organizzato una serata perfetta.

«Sabato sarà tutto meraviglioso. Il nostro party per salutare l’estate è una tradizione ormai.» Mike era galvanizzato all'idea. «È uno degli eventi più mondani della città. Tra qualche giorno avremo circa cento invitati in giardino e la piscina sarà magnifica e tu... tu sarai sicuramente bellissima.»

Mike la tirò a sé, baciandola con trasporto. Il vino aveva fatto effetto, ed entrambi erano un po' annebbiati. La portò verso il divano mentre le note e la voce calda di Bublé riempivano la stanza.

Non avevano ancora fatto l'amore dopo quella serata maledetta, ed Eva cercava di allontanare il ricordo ancora vivo di quelle sensazioni.

Mike abbassò lentamente la cerniera del suo vestito, facendolo scivolare via, e liberando il suo corpo. Mordeva le sue labbra, accarezzava i suoi seni perdendosi completamente in lei; la prese in braccio e la portò in camera da letto, la desiderava come il primo giorno.

Eva ebbe un sussulto ma cercò di mantenere la calma.

Chiuse gli occhi per sentire ogni piccola sensazione, per cancellare finalmente Ryan dalla sua testa.

Sentì le mani di Mike scivolare lungo il suo corpo e le labbra premere contro la sua bocca. Eva passò le dita lungo i bottoni della sua camicia per sentire il suo petto caldo su di lei, cercava disperatamente qualcosa in quell’attimo, qualcosa che solo Ryan aveva saputo darle.  I baci di Mike non avevano la stessa audacia e passione. Ryan l’aveva presa nel silenzio di una sola notte, senza bisogno di parole. Era stata sua. Avviluppata nella ragnatela che lui aveva tessuto con le sue mani brucianti di desiderio. Nonostante ora, lei baciasse Mike senza fermarsi, ricambiando le sue carezze e i suoi sorrisi, mentre i loro respiri si facevano più intensi, il suo corpo non si infiammò e il suo cervello non si sciolse completamente.
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